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Ipse Dixit

“Il dado
è

tratto

Giulio Cesare

”

Gli eurodubbi di Piero (Chiambretti) CRISTIANA PATERNÒ

E uro o fagioli? Visto che lo storico
varo dellamoneta unica coincide
con le tombolate festive, Piero

Chiambretti ha gioco facile. Nel senso
che gli sorge spontaneo un paragone
con i legumi secchi che si usano, tradi-
zionalmente, al posto delle«fiches».E
un pensierino corre anche ai mitici fa-
giolidellaCarrà.

Qualsiasi cosa, per lui, è meglio del-
la diavoleria europea che lo getta nel
panicopiùpuro.Nonostantegli illustri
pareri di premi Nobel ed economisti.
Lui preferirebbe il baratto, anche se
con lo scambio in natura, dice, ci ha
sempre rimesso:«Iodounapecoraate,
tumidai tuasorella».Manonparlate-
gli di cifre, numeri e percentuali. «Già
fatico con la vecchia moneta, ma al-
meno so che10.000 lire sono pari aun
paio di caffè. L’euro invece, boh, a
quanticaffècorrisponde?».

Agnostico con tendenza alla deni-
grazione, l’exPortalettere si apprestaa
passare un Capodannoa Palermo - di-
rettore artistico «di una tre giorni fan-
tasmagorica» - con non poche ansie.
Manonmonetarie.«MidiconochePa-
lermo ha appena avuto la maglia nera
per la peggiore qualità dellavita in Ita-
liamahosaputoanchechenel ‘98,per
la prima volta dai tempi di Garibaldi,
non c’è statonessunattentato. Per cui,
delle due l’una. O il Sole 24 orehasba-
gliato la statistica oppure da un mo-
mento all’altro salteremo tutti in
aria».

In realtà non è affatto agitato. E si
presta senza opporre resistenza al gio-
co del guastafeste nella generale eufo-
ria di analisti e broker. Facendo pure
una premessa teorico-antropologica:
«L’Europa unita, secondo me, è un’u-
topiaassoluta.Almenopernoi italiani

che non riusciamo neppure a metterci
d’accordo dentro un condominio!».
Ma allora come lo spiega tutto questo
trionfalismo? «Con le esigenze della
globalizzazione: capisco ma non mi
adeguo. La moneta unica risolve un
sacco di problemi ai Paperoni europei,
maperunocomeme,pocoattaccatoai
soldi, è soltanto uncasino».Uncasino
innanzitutto aritmetico, amplificato
dall’atavica antipatia di Piero per la
matematica,unamateria incui èsem-
pre statonegato.«Amalapenacapisco
il cambio lira-dollaro, un po‘ meno
quello lira-marcoezerototalequello li-
ra-yen. Anche perché il fatto che in
Giapponeunamela costi l’equivalente
di 50.000 lire va completamente al di
làdellamiaportatamentale».Matut-
to sommato - azzardiamo - il cambio
lira-euro non sarà così drammatico.
Un euro fa circa duemila lire, è un cal-

colo facile facile, daprimaelementare.
«E 17.000 lire? E 125.800 lire? No,
no. Ingestibile». Suggeriamo una cal-
colatrice tascabile. «Già, così faccio
contenta la Texas Instrument, che è il
grande fratello di tutta l’operazione e
guadagnerà miliardi di miliardi ven-
dendo quelle macchinette». Allora,
forse,unacartadicredito, tentiamoor-
mai scoraggiati. «Non ho la carta di
credito.Nonhonemmenoilportafogli,
seèperquesto. I soldi li tengointasca...
così li perdo meglio».Masaràpiù faci-
le scambiare titoli. «Non gioco in bor-
sa».Scambiaremerciconglialtripaesi
europei...«Nonhonessun rapporto in-
terpersonale con tedeschi, francesi,
olandesi, eccetera». Insomma,unmu-
rodigomma.

Ci sorge un dubbio: non sarà mica
unnostalgico?«Certo, sonopiemonte-
se e tradizionalista, affezionatoalle li-

rette. Ho subìto uno choc gravissimo
già da bambino, quando hanno aboli-
toquellevecchiediecimilagrandicome
una pagina del Corriere della Sera. Fi-
guriamociadesso!».E fiutaanchearia
di fregatura. «Già me li vedo, tutti ad
arrotondare centesimi e millesimi co-
menellecorsedarecord.Soloneirestici
lasceremo tutti i nostri risparmi». Era
un bambino risparmiatore, Pierino?
«Macché. Ho avuto un solo salvada-
naio, ma non un porcellino di coccio,
era di ferro. Per aprirlo abbiamo dovu-
to chiamareun fabbrochesi è fattopa-
gare: non mi sono bastati i risparmi. È
unodei periodidellamiavitachericor-
do con maggior dolore». Problemi di
soldi? «No, guadagno egregiamente.
Ma non importa. Con l’euro sarò rovi-
nato». Senza speranza? Con una pro-
posta. «Facciamo che l’euro lo usano
glialtrienoiciteniamoiresti».

LE NOTIZIE DEL GIORNO STEFANO DI MICHELE

LE STELLE DALLA PARTE DELL’EURO

Una lunga vita
per la nuova moneta

LA FOTONOTIZIA MONETA UNICA, MA I COSTI...

Dai cd alle scarpe
tanti prezzi diversi
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■ Halestelledallasuaparte, l’Euro,concepitoaBruxel-
lesil2maggioscorsoechevedràlaluce,precocemen-
te,stanotteamezzanotte.Lanuovamoneta,certifica-
nogliastrologi,nascesottoilsegnodelCapricorno,
conl’ascendenteinBilanciaelalunainGemelli.Eallo-
ra?Eallora,secondogliesperti, l’Euroconquesta
combinazioneavràlungavitaesaràfondamentale
perognifuturainnovazione,«grazieallesuedotidi
flessibilitàeallabuonacapacitàdiadattamento».Pre-
vedibile,almenosecondolestelle, l’ampliamento
dell’Euroadaltripaesi.Masarannosoloifatti(eimer-
cati)adireselestellehannovistogiusto.

■ Vabenelamonetaunica,maiprezziinEuropavariano
ancoramoltissimodapaeseapaese.Adesempio,il
profumoChaneln.5costamenoinBelgiocheinFran-
cia,mentreaLondraun’autoradiocostabenil37%in
piùcheaRoma.UncddiAndreaBocellivale15,2ecu
inGermaniaeaddirittura24,3inGranBretagna.Una
cuffiastereoaGrenobleèdel40%piùcaracheaEin-
dhoven,mentreinItalialecalzaturesportivesonoil
33%più«salate»cheinPortogallo.Lohaaccertato
unostudiocommissionatodall’Associazioneeuropea
delleunionideiconsumatoriall’organizzazionebelga
Test-Achats.

ETIMOLOGIA DI UN NOME

Prima era un vento
e poi un canguro

WOODSTOCK

Trasloca in Europa
il concerto più famoso

■ Primadidiventareunamoneta, l’Euroèstatoilnome
diunventoe,addirittura,uncanguro.«Euros»peri
greci,«eurus»perilatini,erailventocaldochesoffiava
daSud-Est,inpraticailnostroscirocco.EancheDante
neaccennanella«DivinaCommedia»,quandoparla
della«bellaTrinacriachecaliga/traPachinoePeloro
sopraalGolfo/chericevedaEuromaggiorbriga».Ma
ilnomedellanuovamonetaèanchediunanimaleti-
picodell’Australia,marsupialeedeltuttosimilealcan-
guro,ilsuoparentepiùnotomaleggermentepiù
grande.Speriamochenonsaltiallostessomodo.Co-
munque,vistalacompetenza,l’expresidentedella
Bancacentraleaustralianasiècandidato(ironica-
mente)allaguidadellaBancacentraleeuropea.

■ Dall’America,Woodstock-lastoricatregiornidipace,
amoreemusica-traslocainEuropa.Ilfestivalrockpiù
popolaredelmondoilprossimoanno,dal16al18lu-
glio,siterràaWiener-Neustadt,apochichilometrida
Vienna,inun’areacapacediospitaretrecentomila
persone.Neigiornisuccessivi,dal23al25luglio,siter-
ràl’edizioneamericanaaSaugerties,nellostatodi
NewYork.Sonoprevisteoltrecentoesibizioni,quat-
tropalchieoltresettantaoredimusicadalvivo.L’idea
ditrasferireWoodstockinEuropa,haspiegatol’orga-
nizzatore,MichaelLang,ènatapropriopercelebrare
«degnamente»iltrentesimoanniversariodelprimo
concerto.Lalistadegliartisticheparteciperannover-
ràresanotaagennaio.

Un soldo di cioccolato per festeggiare il nuovo... corso
■ Unaragazzamostraungrandeeurodicioccolato,appenacomperatoin

unsupermercatotedesco.Restaunsologiornoprimadell’ingressodella
nuovamonetaetuttiglioperatoridegli istitutifinanziaristannoaffannan-
dosipergarantirechetuttovadabene:questaragazza,però,pensabene

dirilassarsiediaddolcirelavigiliaconunbelsoldodicioccolato.Ungestoche
ricordalecomichediCharlot,quandol’ostecattivocontrollavaisoldid’ar-
gentodelpoveroclochard,temendofosserofalsi.Quelcioccolato,perlome-
no,sembrapropriovero...

IL CENTRO DEL CENTRO

Nel canton d’Argent
il cuore di Euroland

LA SANTA SEDE

Anche il Vaticano
da domani
cambia i soldi

SONDAGGI E MUSICA

È Eros Ramazzotti
il cantante italiano
più conosciuto

LE POSTE

Tra un mese pronti
i francobolli
con lira ed euro

MEGASTORE

Il più grande dell’Ue
(seimila metri)
si trova a Milano

LETTERINE A BABBO NATALE

I bimbi chiedono
felicità e pace

■ IlcuoregeograficodiEurolandèinFrancia,precisa-
menteapochipassidallafattoriadelsignorPaulBer-
bain,un’agricoltoredi64annidiBlancafort,uncentro
dicircamilleanimenellaFranciacentrale, inuncanto-
neche,sembraunoscherzo,sichiama«cantond’Ar-
gent».Lohastabilitol’Istitutogeograficonazionale,
chehainstallatounbloccodigranitonelpuntodove
batteilcuoredellanuovamoneta.Eperdomaniilpae-
sino,chefinorasieradovutoaccontentarediunmu-
seodellastregoneria,preparaunagranfesta.

■ L’Euroentreràanchenellostato
delVaticano,chedadomanido-
vrebbeadottareladoppiaconta-
bilità.Ladecisioneèstatapresa
daivertici finanziaridellaSanta
Sede,chehatenutocontodialcu-
nivantaggiderivantidagliaccor-
dibilateralisiglaticonlostatoita-
lianoedallaconvenzioneregola-
tadaiPattiLateranensi.

■ Curiositàeuropee.ÈErosRamaz-
zotti,secondounsondaggio,il
cantanteitalianopiùfamosonel
continente.SeguonoZucchero,
Nek,LauraPausinieAndreaBo-
celli. Igiovanispagnoli, invece,
preferisconoiLitfiba.Machissà...
Secondoilsondaggio,permolti
giovaniolandesi lapizzasarebbe
unaspecilitàturca.Pensatu.

■ Tracircaunmese,il28gennaio,
anchelePosteitalianesiadegue-
ranno.Arriverannoifrancobolli
constampatoilvaloreinlireein
euro.Saràlaserie«ladonnanel-
l’arte»-convaloridacentoamille
lire- laprimaadaverequesta
doppiaindicazione.Inoltre,cisa-
ràancheunacartolinapostaledel
valoredi800lire.

■ EinItaliaabbiamoancheilmega-
storepiùgrandediEuropa.Èsta-
topresentatoallastampacircaun
mesefa.SitrovaaMilano,si
estendepercinquepianiconuna
superficiedi6milametriquadra-
ti.Comprendedueristoranti,una
pizzeria,unbar,unabirreria,una
libreriaFeltrinelli,undrugstoree
unparcogiochiperbambini.

■ Giochiedolci,certo.Ma,innanzitutto,unmondoche
assicuriloropaceefelicità.Questohannochiesto,nel-
leloroletterine,quest’anno,ibambinieuropeiaBab-
boNatale.Etantihannochiestochesianocancellate
lafameelapovertàchetoccanoglialtribimbidel
mondo.LorivelaunaricercadellaSaatchi&Saatchi.
Putroppo,secondolostudio,ibambinipiùinfluenzati
dallapubblicitàtelevisivarisultatopropriogliitaliani
(37,3%)contro,adesempio,i francesi(12,4%),ite-
deschi(13,2%)egliinglesi(20,4%).

SEGUE DALLA PRIMA

dell’uomo di potere che ottiene
prestazioni sessuali da una sua
dipendente, nel luogo di lavoro,
con il vincolo del segreto, anzi-
tutto nei confronti della propria
famiglia, è una storia purtroppo
molto antica, ed è esattamente
agli antipodi rispetto all’etica
nuova del ‘68, al rispetto per la
donna, alla trasparenza nei rap-
porti personali.

In Italia il caso Clinton-Lewin-
sky è oggetto di battute e battu-
tacce, e quando se ne parla sul
serio è per compiacersi della su-
periorità europea rispetto al puri-
tanesimo provinciale degli ame-
ricani. Da noi, si dice, non sareb-
be mai diventato un caso politi-
co. Ma siamo sicuri che sarebbe
giusto considerarla una vicenda
irrilevante? La destra repubblica-
na la usa come arma politica
contro Clinton, e per lo più ri-
corre agli argomenti del fonda-
mentalismo religioso, che si ri-
torcono poi contro chi li usa. Il
pornografo Larry Flint ha avuto

buon gioco nel chiedere di sma-
scherare l’ipocrisia, mettendo un
milione di dollari a disposizione
di chi fosse in grado di rendere
noti i «vizi privati» dei sostenito-
ri delle «pubbliche virtù». Ha già
fatto la prima vittima, costrin-
gendo alle dimissioni lo speaker
repubblicano della Camera Ro-
bert Livingston, del quale è sta-
to rivelato un antico adulterio.
L’episodio è indice di un disgu-
stoso degrado della politica
americana, ed è certo una fortu-
na che da noi non si ricorra ad
armi di questo tipo. Ma - torno
sul punto - non credo invece
che sarebbe giusto, anche in Eu-
ropa e in Italia, considerare irri-
levanti i fatti che sono all’origi-
ne del Sexgate. In quei fatti si
esprime non una nuova libertà
nella sfera sessuale, e neppure
uno stile di vita privato del tutto
irrilevante ai fini pubblici; ma il
ricorso ad un antichissimo me-
todo maschile: l’abuso del pote-
re sul luogo di lavoro e del pre-
stigio pubblico.

Un altro caso di questi giorni
assomiglia, secondo me, se non
altro per la povertà culturale ed
etica che ne emerge, al Sexgate.
Voglio ricordarlo perché mi

consentirà di proporre poi una
piccola meditazione finale. Pe-
ter Mandelson, il braccio destro
di Tony Blair, «l’architetto del
New Labour e della vittoria elet-
torale del ‘97» (come è stato de-
finito dalla stampa internazio-
nale), è stato costretto a dimet-
tersi da ministro dell’Industria,
a seguito della scoperta di un
mutuo per la casa da lui tenuto
segreto.

Il mutuo (di circa un miliardo
di lire), con un basso tasso di in-
teresse, gli era stato concesso nel
‘96 dal ricco imprenditore Geof-
frey Robinson, divenuto poi an-
ch’egli ministro (delle Poste, per
l’esattezza) nel governo Blair.
Mandelson ha usato il mutuo
per comprare una casa di lusso
in un quartiere «in» di Londra,
abbandonando la sua modesta
abitazione in periferia. Secondo
il «New York Times», il trasloco
si era reso necessario per il nuo-
vo stile di vita che Mandelson
aveva adottato, come protagoni-
sta della società bene londinese,
presente a tutti gli eventi mon-
dani, unico membro del gover-
no ad essere stato invitato all’e-
sclusiva festa per il cinquantesi-
mo compleanno del Principe

Carlo. Lo scandalo è sorto quan-
do affari dubbi e sospetti con-
flitti di interesse del suo miliar-
dario collega nel governo, Ro-
binson, hanno posto costui sot-
to investigazione proprio del di-
castero diretto da Mandelson.
Quando si è saputo del mutuo,
le dimissioni di entrambi sono
divenute inevitabili.

Fatti gravi? Certo, probabil-
mente non c’è reato, e comun-
que siamo ben lontani (per stare
ai fatti di cosa nostra) dagli
scandali di Tangentopoli, dal
mostruoso meccanismo di ille-
galità che era stato messo in pie-
di dai nostri governanti di un
tempo. Ma resta quanto meno
l’amaro in bocca per l’immagine
non entusiasmante (per usare
un eufemismo) data da uno dei
protagonisti della recente riscos-
sa della nuova sinistra europea.

Pensierino finale. Sexgate, ca-
so Mandelson: alla base degli
opinabili comportamenti di per-
sonalità, che quando avevano
vent’anni vissero con impegno
il ‘68, non sono le idee di allora,
ma - al contrario - la caduta del-
le idee e della tensione anche
morale di quel tempo; e senza
forse che nulla di altrettanto so-

lido li abbia sostituiti. La fine
delle ideologie, va bene. Una si-
nistra che punti a costruire il
consenso per governare e non si
condanni all’opposizione per-
manente, ancora meglio. Ma
senza idealità, senza valori, sen-
za punti di riferimento etici, tut-
to ciò rischia di trasformarsi in
pura conquista del potere, in
pragmatismo senza principi. Nel
relativismo etico e nel vuoto
ideale, il «nuovismo» della sini-
stra può ridursi al cinismo di
una politica fatta di slogan e di
sondaggi. Non è forse un caso,
allora, se sono le stesse persone
che negli anni ‘60 contestavano
la guerra del Vietnam, quelle
che, giunte alla guida di due
grandi nazioni, hanno dato vita
ad un’esibizione di muscoli mi-
litari come quella dei giorni
scorsi su Baghdad. E allora ecco
il proposito di Capodanno: gli
uomini della sinistra oggi al po-
tere - e, nel mio piccolissimo, mi
ci metto naturalmente anch’io -
stiano un po’ più attenti a non
confondere la necessaria concre-
tezza di governo con il vuoto di
idealità, e anche di eticità: pub-
blica e privata.

CESARE SALVI

MA CHE C’ENTRA
MONICA CON IL ’68?

«di ricostruzione» e che è quello neces-
sario per prosperare in un ambiente sta-
bile ma anche fortemente competitivo
come quello della moneta unica. E ciò
richiede che la cultura della stabilità sia
innervata e vitalizzata dalla cultura della
flessibilità. Forse più di ogni altro questo
termine si è caricato, in questi anni, di
significati distorti e ideologici. È il caso
allora di chiarire meglio la questione. La
cultura della flessibilità non è «l’abban-
dono al mercato» di ogni forma di rego-
lazione sociale. Al contrario. Se c’è una
lezione da trarre dalle vicende di questi
anni, è che il mercato senza regole non
produce benessere ma instabilità e crisi.
Coniugare assieme stabilità e flessibilità
significa definire regole che esaltino la
capacità di adattamento della nostra
economia e della nostra società, capacità
di cui tanto spesso ci siamo vantati. La
nostra economia deve adattarsi a regole
competitive nuove, in cui, tanto per ri-
cordare l’ovvio, non sarà più possibile
chiedere a periodiche svalutazioni di
colmare i vuoti di un sistema competiti-
vo nazionale arretrato rispetto a molti
dei nostri partner. Dovrebbe allora esse-

re chiaro che la cultura della flessibilità
deve coinvolgere tutti, i mercati e le isti-
tuzioni, lo Stato come il settore privato.
Comportamenti nuovi da parte del mer-
cato sono possibili se si consolida un
nuovo quadro di aspettative che permet-
ta di tradurre in risultati di investimenti,
crescita e occupazione, i vantaggi della
stabilità monetaria e finanziaria. Tale
quadro dipende, oltre che dalle prospet-
tive dell’economia internazionale, dalla
condotta di politica economica. Sotto
questo aspetto la conclusione del patto
sociale rappresenta un elemento chiave
sia perché definisce un accordo chiaro
in tema di incentivi per gli investimenti
e l’occupazione, sia perché prevede
un’opera di monitoraggio continuo da
parte del governo sul rispetto degli im-
pegni presi dalle parti sociali, e da parte
del governo stesso, e al quale è subordi-
nata la attuazione delle politiche per lo
sviluppo e l’occupazione. Anche a que-
sto proposito è utile un raffronto con il
passato. Gli accordi del 1992 e 1993
hanno contribuito in maniera determi-
nante all’abbattimento dell’inflazione e
all’ingresso nella moneta unica. Oggi gli
obiettivi sono diversi ma rimane il me-
todo. Il quadro competitivo dell’Unione
Economica Monetaria che si svilupperà
nei prossimi anni potrà dire se tale me-
todo rimane valido.

PIER CARLO PADOAN

ORA IMPARIAMO
LA CULTURA...


